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Presentazione

Il Counseling familiare e dell’età evolutiva è un intervento di Counseling applicato a situazioni di disagio del bambino e della famiglia.

Per disagio intendiamo situazioni di malessere non configurabili come patologia. Questo malessere a volte è momentaneo, a volte più stabile e strutturato ma, non rientrando in un quadro psicopatologico, lo consideriamo di pertinenza del Counselor.

Vediamo cosa intendiamo per disagio. Disagio è un malessere compatibile con lo svolgersi della vita quotidiana.

La persona riesce ad assolvere le mansioni quotidiane, anche se incontra maggiori difficoltà e impiega maggiore energia nel loro svolgimento.

Situazioni di disagio del bambino sono problemi circoscritti in un quadro di buona funzionalità generale che rende incomprensibile quel disagio agli occhi di insegnanti e genitori.

Può esserci un bambino intelligente con buone capacità di apprendimento, interessato alla vita scolastica e alle sue proposte, ma che inspiegabilmente presenta difficoltà ad accettare le regole e manifesta reazioni oppositive.

Può esserci un bambino la cui crescita è stata fino a quel momento soddisfacente da tutti i punti di vista che improvvisamente manifesta comportamenti di chiusura e disinteresse nei confronti delle attività scolastiche. Bambini che nella stessa situazione di buone potenzialità cominciano a dire bugie, a nascondere qualcosa ai genitori.

Sono situazioni non patologiche, ma allarmano i genitori perché rivelano un malessere incipiente. I genitori sono più sensibili che in passato a questi segnali di allarme e molto spesso contattano un esperto per essere aiutati a cogliere quel disagio e a trovare il modo per arginare una situazione che rischia di strutturarsi, consolidarsi e aggravarsi.
La famiglia come sistema

Durante i dieci anni di lavoro psicologico, psicoterapico e di counseling, abbiamo maturato un’esperienza significativa proprio nell’individuare ed applicare tecniche di counseling col bambino e la famiglia.

Il counseling familiare e dell’età evolutiva è un intervento professionale applicato al disagio del bambino per aiutarlo a superare un aspetto difficile del suo processo di crescita e applicato alla famiglia intesa come contesto relazionale in cui quel disagio si è sviluppato e confermato.

Analizziamo come avviene normalmente il primo contatto per una richiesta di intervento. Chi ci chiama è il genitore che ci esprime verbalmente una richiesta d’aiuto per il figlio, ma parallelamente ci esprime la propria difficoltà. Sta male il bambino e stanno male i genitori.

La domanda implicita che ci fanno i genitori portandoci un bambino è “sii dalla parte di mio figlio, ma sii anche dalla mia parte e sappi cogliere quello che ci sta succedendo anche se noi non sappiamo di cosa si tratta”. Questa è la domanda reale. Dobbiamo guardare a un gruppo che presenta un malessere da comprendere e da decodificare.

La famiglia è un sistema. Per sistema intendiamo un organismo composto da parti in relazione tra loro. Un sistema è qualcosa di più degli elementi che lo compongono, è l’insieme delle sue parti e delle interazioni che quelle parti stabiliscono.

Dobbiamo prestare attenzione a un sistema le cui parti interagiscono e il cui malessere risponde a una funzione precisa nel sostenere un certo equilibrio relazionale.
Quando la famiglia chiede un intervento, si presenta prigioniera di un processo circolare che si sta rafforzando e sta producendo un malessere: il malessere del bambino crea malessere nei genitori e questi, in una condizione di sofferenza, perdono la capacità di vedere lucidamente la situazione e di individuare possibilità di cambiamento. Si crea un circolo vizioso.

Il counseling familiare e dell’età evolutiva ha come base teorica di riferimento una metodologia integrata ad orientamento sistemico.

Il primo colloquio è coi genitori. Si parla del bambino e sicuramente cominciamo a conoscerlo, ma lo conosciamo attraverso le frasi dei genitori. Il racconto dei genitori è l’immagine che i genitori hanno del bambino. Quel racconto ci offre elementi sul modo in cui i membri della famiglia interagiscono, come si pongono gli uni rispetto agli altri e come si pongono rispetto al problema. Ci chiediamo qual è il ruolo del problema in quella composizione, quale struttura relazionale sostiene, a quale equilibrio relazionale quel problema risponde.

Il counselor che lavora col bambino e con la famiglia ha, come base di riferimento, un metodologia sistemica. Le metodologie sistemiche si caratterizzano per favorire il cambiamento facilitando la modificazione delle relazioni che le persone stabiliscono all’interno del gruppo. Il counselor ad orientamento sistemico accoglie le persone e le loro interazioni, accoglie i singoli e il loro modo di comporsi. Le relazioni appartengono alle persone, coglierle significa rispecchiare il contesto a cui la persona appartiene. L’approccio sistemico aiuta il counselor a prestare attenzione alle relazioni che le persone stabiliscono e al collegamento fra quelle relazioni e il problema.

Un’ottica sistemica valorizza e rispecchia la famiglia nella sua complessità di sistema composto sia dalle persone che dall’intreccio di relazioni che instaurano fra loro.

Un sistema prigioniero di strategia ripetitiva nella quale non si riconosce più e che chiede di essere aiutato a vedere una possibilità diversa.

Rogers e l’accoglienza
Il counseling familiare e dell’età evolutiva se ha come base di riferimento una metodologia sistemica, la integra con la metodologia di Rogers. Nella prima seduta bisogna innanzitutto costruire la relazione terapeutica.
Cominciamo ad accogliere ad ascoltare il vissuto dei genitori, cominciamo a favorire l’emergere di paure, preoccupazioni, rabbia, incertezze, delusioni.

Il genitore può esprimere il suo malessere, può dirlo senza incorrere nel giudizio. E’ il permesso ad osare, ad esprimersi. Il terapeuta accoglie i contenuti della persona e favorisce un’ulteriore esplorazione.

Poter esprimere i propri vissuti, sentirsi accolti significa vivere una condizione di benessere emozionale che favorisce un’attivazione anche sul piano della comprensione.

L’esperienza di ascolto facilita nella persona un processo di auto comprensione e di individuazione di nuove strategie.

Parlare del nostro problema è un modo per fare chiarezza. Parlare è provare a definire. E’ introdurre un ordine in un vissuto interiore che appare indefinito e caotico. Ciò che non è detto rimane implicito, senza confine ed è accompagnato da un vissuto emozionale di sgradevolezza. Ciò che viene esplicitato crea i presupposti per un progetto di cambiamento.

La persona viene aiutata nell’attivazione di un processo che desidera compiere, ma rispetto al quale non ha la chiarezza sufficiente.

Attraverso il rapporto dinamico fra aspetto emotivo e cognitivo si realizza il cambiamento.

Ogni sistema tende a trasformarsi e a realizzare nuove strutture: il counselor favorisce il naturale processo di trasformazione.

Il cambiamento
Il cambiamento dei genitori si ripercuote sul bambino. I Genitori modificano il loro contesto relazionale e creano un clima diverso nel quale il bambino può attivare nuove risorse.

Il sistema trova modalità di interazione nuove, più ampie.

Si introduce una lettura più articolata della situazione problematica. Si coglie ad esempio il fatto che un bambino oppositivo, mette in atto questi comportamenti per attivare l’attenzione dei genitori. Si osserva che di fronte all’oppositività del bambino i genitori prestavano attenzione al bambino sgridandolo. In questo modo confermavano nel bambino un’immagine negativa di sé che perpetuava quell’oppositività. Con l’autoesplorazione e l’autocomprensione il genitore scopre che può individuare modi più efficaci per prestare attenzione al bambino. Impara ad apprezzarlo e a condividere i suoi prodotti. In questo percorso il bambino cessa di opporsi perché ha scoperto modalità più efficaci di ricevere attenzione.
Le parole del counselor favoriscono una ridefinizione della situazione problematica, offrono la possibilità di trovare una connotazione diversa che rende possibile il cambiamento. Un bambino ribelle viene ridefinito come un bambino bisognoso di attenzione. Questo modifica la percezione del bambino da parte del genitore e gli consente di adottare nei suoi confronti modalità comportamentali diverse. Il cambiamento avviene secondo una logica circolare: il cambiamento del genitore favorisce il cambiamento del bambino, il cambiamento del bambino rinforza e sostiene il cambiamento del genitore. Si instaura un processo circolare virtuoso.

Il counseling ad orientamento integrato

Il counseling familiare e dell’età evolutiva è un intervento che presta attenzione all’individuo e alla famiglia. Si lavora sia sull’individuo in termini rogersiani sia sulla famiglia in termini sistemici. E’ un intervento integrato che è rivolto alla persona come entità complessa. Nelle epistemologie della complessità la persona è intesa come individuo e come appartenente a un gruppo. Il counseling familiare e dell’età evolutiva è uno spazio di integrazione tra individuo e gruppo familiare. Non c’è contraddizione. L’individuo è anche il suo gruppo di appartenenza.
E’ uno spazio di integrazione tra aspetto emotivo e cognitivo: fra il sentire e il comprendere. L’attivazione sul piano emozionale favorisce una ridefinizione cognitiva. La costruzione di una teoria diversa conduce ad operare diversamente, dunque conduce ad un cambiamento.

Il ruolo del counselor è quello di facilitare un processo che all’inizio dell’intervento è già teso verso il cambiamento. Il counselor crea un settino facilitante nel quale la persona può attivare un processo di autocomprensione, di ridefinizione, di nuova progettualità. 

Questo è possibile attraverso la posizione del counselor come persona allo stesso tempo interna ed esterna al sistema. Come interno al sistema crea empatia e accoglienza, come esterno favorisce l’emergere di nuovi significati e di nuove definizioni.

Esplicitare, condividere, comprendere, riprogettarsi: questi sono i momenti fondamentali che favoriscono nell’intervento di counseling il cambiamento.
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